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Diffamazione contro 
i giudici bolognesi, 

condannata Repubblica 
ROMA — 1 magistrati bolognesi si erano sentiti diffamati dal 
contenuto di un articolo sul Supersisml e avevano presentato 
querela. Risultato: il giornalista di «la Repubblica» Franco Cop
pola e il direttore dello stesso giornale Eugenio Scalfari sono 
stati condannati dal Tribunale di Roma rispettivamente a sci e 
quattro mesi di reclusione (con la condizionale) e al pagamento 
di una provislonale di 7 milioni. 11 processo, che costituisce un 
nuovo capitolo del delicato rapporto magistratura-stampa, pò* 
Irebbe avere un seguito. 11 Pm d'udienza ha infatti chiesto la 
restituzione degli atti per esaminare la possibilità di un procedi
mento nel confronti dei due giornalisti anche per -vilipendio 
della magistratura». L'origine della vicenda è in un articolo del 
quotidiano romano del maggio scorso quando il Tribunale di 
Bologna (Antonacci, IWazzacuva, Ada Luzza) si dichiarò incom* 
petente territorialmente a giudicare, per il reato di calunnia, i 
capi del «Supersisml» Celli, Pazienza e Musumeci. Fu una deci* 

capi del «Supersisml» Celli, Pazienza e Musumeci. Fu una-
sione commentata aspramente dal pubblico presente e smentita 
dalla stessa Cassazione che proprio l'altro giorno ha annullato 
quella sentenza e ha rispedito a Bologna anche gli atti dell'in» 
chiesta per calunnia. L'articolo commentava cosi la decisione: 
•Tutto come da copione. Di Mezzo c'è una strage ancora impuni
ta con i soliti servizi segreti inquinati... La conclusione è sempre 
la stessa: passeranno anni e anni e giustizia non verrà fatta...». 
Di qui la querela dei tre giudici bolognesi e di qui il processo, 
svoltosi a Roma. 11 Pm aveva chiesto la condanna dei due gior
nalisti a un anno di reclusione. L'aspetto più preoccupante tut
tavia sembra quello della possibile apertura di un nuovo proce
dimento per vilipendio alla magistratura. Il legale dei giornali» 
sti (l'avv. La Pera) ha immediatamente proposto appello. 

I l i 

Conclusi gli interrogatori romani 

I magistrati 
bolognesi: 'Sulle 

stragi tri 
disinformazione' 
Apprensione per l'aggressione alla moglie 
di Rinani, uno degli ideatori del massacro 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Dagli interrogatori non si attendevano molto, era
no consapevoli che gli imputati di un così efferato delitto — la 
strage alla stazione di Bologna — ben diffìcilmente avrebbero 
ammesso le loro responsabilità. Ma i tre giorni trascorsi a Roma 
per sentire la versione degli imputati sono stati tutt'altro che 
inutili. 

Gli alibi dei due «neri», Gìusva Fioravanti e Valeria Mambro, 
indicati come esecutori dell'attentato, continuano a non reggere e 
a presentare più di una crepa. 

Sempre più critica si fa inoltre la posizione dei due ufficiali del 
Sismi, Pietro Musumeci e Giuseppe Belmonte, accusati di aver 
fatto parte, con Gelli, Pazienza ed i capi dell'eversione di destra, di 
una stessa associazione sovversiva, che aveva tra i suoi fini anche 
l'utilizzo politico della strage e la copertura degli autori. 

Rientrati a tarda notte da Roma, i magistrati si sono presentati 
ieri mattina a Palazzo di Giustizia. I giudici — Libero Mancuso, 
Attilio Dardani, Vito Zincani e Sergio Castaldo — fanno solo 
qualche divertito commento sulle numerose notizie errate pubbli
cate dalla stampa, non per polemica, ma solo — hanno dichiarato 
i magistrati — per sottolineare quanta disinformazione esista sul 
complesso fenomeno delle stragi. Chi sa, ad esempio, che le dichia
razioni di Massimo Sparti, che accusa Fioravanti e la Mambro, 
erano già note ai magistrati nell'8l? Che Presilio Vettore, che 
chiama in causa Rinani e di conseguenza il suo capo Fachini, parlò 
con un magistrato di Padova il 10 luglio dell'80, preannunciando
gli un imminente attentato «di eccezionale gravità» e che fu poi 
sentito dai giudici che indagavano sulla strage nei primi di agosto? 
Che i mandati di cattura, poi rinnovati nei giorni scorsi, contro 
Fachini e Rinari risalgono al luglio '84 e che i due — se i magistrati 
non dovessero chiedere, come consente loro la legge, una proroga 
— rischiano addirittura di uscire di carcere il prossimo gennaio, 
per decorrenza dei termini di carcerazione preventiva? 

La verità — commentano a Palazzo di Giustizia — è che i «mass-
media» si aspettano il coniglio tirato fuori dal cappello, il superte-
ste che sa tutto ed ha visto tutto, ii fatto eclatante, il momento di 
svolta nelle indagini. 

Questa inchiesta è invece una paziente, minuziosa ricostruzione 
di vent'anni di eversione di destra. 

Il lavoro dei magistrati — che stanno valutando l'opportunità di 
recarsi negli Usa per sentire Pazienza — riprende domani con gli 
interrogatori di Roberto Rinani e di Massimiliano Fachini, ritenu
to, con Paolo Signorelli, ideatore ed organizzatore della strage. I 
due sono rinchiusi nel carcere di Treviso. 

Interesse ed apprensione ha suscitato la notizia che la moglie di 
Rinani, Luciana Perulli, è stata aggredita domenica scorsa da uno 
sconosciuto mentre rientrava a casa a Mestre. Ha reagito al tenta
tivo di strangolamento e se l'è cavata con la frattura dì un dito. 
L'aggressione è stata messa in relazione con la notizia, pubblicata 
da un giornale, di un possibile pentimento di Rinani, che sino ad 
ora non ha mai collaborato con gli inquirenti. Un avvertimento 
mafioso? 

Giancarlo Perciaccante 

Si uccide 
per un 

rimprovero 
NAPOLI — Rimproverata dal* 
la madre dopo un litigio per 
futili motivi con la sorella più 
piccola, una ragazza — Ama* 
lia Giampaolo di 14 anni — si 
è uccisa stringendosi una cor* 
da attorno al collo, l'estremità 
della quale era stata legata al 

§anelo del lampadario. Il fatto 
accaduto nell'abitazione dei 

genitori della ragazza — il pa
dre Salvatore, operaio, e la 
madre Carmela Sessa, casalin
ga — nel rione Secondigliano. 
Amalia era da poco tornata 
dalla scuola e, come era solita 
fare, sì era intrattenuta dap-

Firima con i genitori e poi con 1 
ratellini. Stava discutendo 

della prossima festività di Na
tale e dei doni per la Befana 
quando ha cominciato un'ani
mata discussione con la sorel
lina minore. Ad un certo mo
mento, è intervenuta la ma
dre, la quale ha rimproverato 
Amalia, che si è chiusa nella 
sua stanza. Preoccupati per il 
lungo silenzio, ì familiari del
la ragazza hanno aperto la 
porta e hanno trovato Amalia 
che penzolava al centro della 
stanza. 

Fiorì per le vittime di Tesero 
STAVA DI TESERO (Trento) — Il luogo dove 
sorgeva il paese di Stava è diventato un piccolo 
deserto. I parenti delle vittime, più di 300, turi
sti ed abitanti del luogo, travolti dal fiume di 

fango per il crollo di una discarica, hanno volu
to portare in questi giorni dei fiori ed alcune 
piante natalizie dove sorgeva un albergo, com
pletamente distrutta 

Tortora, 
dimissioni 
notificate 

NAPOLI — Con i sigilli del 
parlamento europeo, dopo es
sere passato dalla Farnesina 
prima e per il ministero di 
Grazia e Giustizia poi, il plico 
diplomatico contenente gli at
ti e 1 documenti relativi alle 
dimissioni da eurodeputato di 
Enzo Tortora, è giunto ieri 
mattina a Napoli. Da questo 
momento, dunque, la com
plessa macchina burocratico* 
fiudiziaria si è messa in moto. 
n attesa che 1 giudici si prò* 

nuncino, le complicazioni e i 
cavilli burocratici non finisco
no. La notifica dell'ordinanza 
di carcerazione, infatti, deve 
essere fatta a domicilio. Ma 
Tortora, in questi giorni, è a 
Strasburgo (da dove tuttavia 
ha reso noto nei giorni scorsi 
che rientrerà per farsi arresta
re). Se i carabinieri non trove
ranno il presidente del partito 
radicale nella sua abitazione 
al momento della notifica, 
dunque, Tortora potrebbe an
che risultare «latitante». 

È accaduto a Capua, Nell'edificio la sede di una Usi 

Ospedale sotto sequestro 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — C'è anche un 
ospedale nel patrimonio im
mobiliare di Antonio Bardel-
lino, il superboss latitante da 
sette anni, considerato uno 
dei mandanti della strage di 
Torre Annunziata (otto mor
ti e sette feriti). I giudici del
la terza sezione penale del 
Tribunale di Napoli ne han
no ordinato 11 sequestro nel
l'ambito delle misure di pre
venzione previste dalla legge 
antimafia. Si tratta dell'o
spedale «Ferdinando Pala-
sclano» di Capua (Caserta), 
un edificio di 26 mila metri 
quadrati che ospita anche gli 
uffici dell'Unità sanitaria lo
cale. 

Venne acquistato nel cor
so di una vendita fallimenta
re per la modica cifra di 425 
milioni e successivamente 
fittato all'Usi per 21 milioni 
al mese. Alla stessa Usi fu 
messo in vendita per due mi
liardi e mezzo. Un affarone, 
su cui sta indagando la Pro
cura della Repubblica di 

E dì proprietà del 
superboss Bardellino 
Una lunghissima lista di immobili bloccati dai giudici napoleta
ni - Il capo della «Nuova Famiglia» sarebbe rifugiato in Brasile 

S.Marla Capua Vetere. L'o
perazione fu condotta in por
ta dalla 'Shadok spa, una so
cietà di cui era socio all'epo
ca della compravendita An
tonio Bardellino. Pur non fi
gurando più nella spa, 1 giu
dici sono convinti che il boss 
sia tuttora il vero proprieta
rio dell'ospedale. 

Con lo stesso criterio il 
Tribunale ha proceduto al 
sequestro dei beni di Rita De 
Vita, convivente di Bardelli
no e madre dei suoi due figli, 
e degli appartamenti inte
stati ai coniugi Aldo Ferruc

ci e Margherita Fuso, consi
derati prestanome del ca
morrista. La lista degli im
mobili finiti sotto sequestro 
è lunghissima: vi compaiono 
una villa a Formia, un ap
partamento a Gaeta, uno a 
Pisa, altre case sparse un po' 
dovunque. 

Ma chi è questo camorri
sta che può vantare ricchez
ze per miliardi di lire? 40 an
ni, quattro fratelli (tra cui 
Ernesto, già sindaco sociali
sta di Casal di Principe), fu 
condannato alla fine degli 
anni TO per associazione per 

delinquere, e da allora è lati
tante. È considerato uomo di 
fiducia di Cosa Nostra nell'a
rea campana per quanto ri
guarda il traffico di droga. 
Fu lui, insieme ai Nuvoletta 
(che furono suol grandi al
leati prima che gli dichiaras
sero guerra e a Zaza a fonda
re la «Nuova Famiglia», il 
sindacato del crimine che ha 
ammazzato centinaia di 
guaglioni ài Raffaele Cutolo. 
Per eliminare 11 «re di Otta
viano» Bardellino è ricorso a 
tutti i mezzi, anche all'atten
tato, con una vettura imbot

tita di tritolo parcheggiata 
davanti all'abitazione. Era 
l'81. L'esplosione provocò 
molti danni ma Cutolo salvò 
la pelle. 

Dopo la campagna antlcu-
tollana la «Nuova Famiglia» 
si sciolse e i clan ripresero a 
spararsi tra loro. L'episodio 
più clamoroso è avvenuto a 
Torre Annunziata nell'ago
sto 1984. Bardellino, secondo 
1 magistrati che hanno an
che emesso un ordine di cat
tura, ha appoggiato gli Alfie
ri, i Fabbrocino, i Nuzzo e i 
Muollo nella spedizione di 
morte contro Valentino 
Gionta e la sua banda, alleati 
di Nuvoletta. Arrestato l'an
no scorso In Spagna, da dove 
doveva essere estradato In 
Italia, riuscì ad ottenere la li
bertà corrompendo un giu
dice con le «attenzioni» di 
una bella ragazza e una bella 
manciata di milioni. Da allo
ra non si hanno più notizie di 
lui. Sembra che si sia rifu
giato in Brasile. 

I.V. 
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NAPOLI — Per sedici anni la 
camorra ha dettato legge. A 
Quindici, in provincia di 
Avellino, il Municipio era 
possedimento del temuto 
clan Graziano: Fiore, Raf
faele, Eugenio e Carmine, 
una dinastia che ha sempre 
preteso e ottenuto la poltro
na di sindaco, come simbolo 
del proprio potere incontra
stato sugli abitanti e nell'at
tività amministrativa. Dopo 
l'ennesimo scioglimento del 
consiglio comunale per mo
tivi di ordine pubblico, i cit
tadini di Quindici tornano 
alle urne il prossimo 12 gen
naio. E stavolta c'è una novi
tà. Per contrastare lo strapo
tere della temuta famiglia di 
guappi ci sarà una lista uni
taria composta da democri
stiani e comunisti, repubbli
cani e socialisti. Il simbolo 
§ rescelto è la «bilancia», em-

lema di giustizia ed equità. 
L'accordo tra 1 quattro 

partiti democratici e stato 
sottoscritto la scorsa notte, 

Lista unitaria a Quindici 
contro il «clan» Graziano 
al termine di una lunga e 
travagliata discussione tra 1 
segretari politici locali. Ca
polista sarà una donna, Olga 
Santaniello, farmacista, de
mocristiana. Numero due un 
comunista, Bruno Donna-
rumma, preside. Oggi a mez
zogiorno scadono i termini 
per la presentazione delle li
ste: quali saranno 1 concor
renti della «Bilancia»? I gio
chi sono ancora aperti. Pro
babilmente ci sarà la forma
zione legata alla famiglia 
Graziano, la lista «Torre»; in 
più un raggruppamento ci

vico Ispirato da un ex asses
sore delle giunte capeggiate 
dai sindaci-guappi. Restano 
una incognita i missini e al
cuni esponenti democristia
ni rimasti fuori dalla lista 
unitaria. 

Infatti l'accordo antlca-
morra tra i quattro partiti 
democratici non è stato in
dolore. Il pentapartito in un 
primo momento aveva pro
posto al Pei una lista nella 
quale comparivano i nomi di 
personaggi che poco o nulla 
avevano fatto per contrasta
re lo strapotere dei Graziano; 

condizione Inaccettabile per 
1 comunisti che invece chie
devano un segno evidente di 
novità. La De ha infine 
escluso quei candidati che 
avevano avuto un atteggia
mento ambiguo nella lotta 
alla camorra; ha avuto il co
raggio di rompere con un 
passato di compromissioni e 
di colpevoli silenzi. «È un ri
sultato che ha un grande va
lore — commenta il coma-
gno Ermanno Simeone, se
gretario della Federazione 
comunista irplna —. All'in
terno della De sono stati iso

late quelle forze che sono 
state responsabili dell'ascesa 
dei Graziano. Nello stesso 
tempo è stato riconosciuto 
appieno il ruolo determinan
te del Pei come protagonista 
in questi difficili anni della 
lotta alla camorra». 

Il primo sindaco della di
nastia fu Fiore Graziano, as
sassinato allo stadio durante 
una partita. Gli successe nel
la carica il fratello Raffaele, 
condannato a 15 anni di ga
lera nel recente processone 
contro la Nco. Raffaele è sta
to il primo sindaco destituito 
per intervento diretto del 
presidente della Repubblica 
(all'epoca Pertini). Nelle suc
cessive elezioni fu eletto il 
nipote Eugenio, finito in ma
nette pochi giorni dopo l'in
vestitura ed infine il giova
nissimo Carmine, di appena 
22 anni, con il quale il consi
glio è stato nuovamente 
sciolto. 

Luigi Vicinanza 

Telecamere, lacrime e applausi: il carcere parla in Tv 
Stasera inedito show tra le sbarre 
C'è anche chi chiede libertà di baci 

Dal nostro Inviato 
BRESCIA — Quello che stia
mo per raccontare è successo 
lunedì pomeriggio all'interno 
del carcere di Brescia, ma co
mincerà a esistere davvero solo 
stasera davanti alla tv, quando 
milioni di persone potranno es
sere testimoni di un dialogo 
possibile tra l'Italia di fuori e 
quella di dentro. Tra italiani 
qualunque e italiani segreti La 
puntata di oggi del Maurizio 
Costanzo Show (Retequattro 
ore 20,30) è stata registrata nel
la Casa Circondariale di Bre
scia su richiesta del direttore 
Luigi Pagano, quasi un ragaz
zo, che ha voluto correre il ri
schio e si è rivelato un abile in
ventore di spettacolo. Perché 
bisogna dirlo subito: è uno 
spettacolo, al quale i detenuti 
per primi hanno assistito e par
tecipato con grande senso del 
•mezzo» e del suo possibile uso. 
Quelli che hanno parlato hanno 
messo se stessi nel mirino della 
coscienza collettiva con quel 
tanto di timido e quel tanto di 
spavaldo che la telecamera ha 
potuto rubare. Quelli che han

no fatto da pubblico hanno 
esposto le loro facce attente e 
perfino allegre per poter dire, 
come ha fatto per tutti Ermes 
Zanetti, «esisto anch'io». 

Ai primi giornalisti arrivati 
si è presentata una situazione 
subito drammatica, che le 
guardie avevano l'aria di consi
derare del tutto normale. Un 
detenuto stava appeso esterna
mente alle sbarre di un fine-
strone sul quale si era issato 
con la classica corda di lenzuo
lo. 

E ora che cosa fate? — Do
mando —. Potrebbe cadere» 
Le guardie (anche loro giova
nissimi) rispondono: «Quando 
si stufa viene giù da solo. Qui è 
roba di tutti i giorni». Intanto la 
sala (un teatro in piena regola) 
si riempie. Dopo il ministro del
la Giustizia Martinazzoli, dopo 
il sindaco e altre autorità, arri
vano ì detenuti. In un silenzio 
teso che viene rotto soltanto 
quando le file in fondo vengono 
occupate dalle donne. Quinte 
due parti di umanità dentro il 
carcere non si incontrano mai. 
Ora sì guardano con una emo

zione che si sente nell'aria co
me una gioia negata. Arriva Co
stanzo, molto applaudito. Rac
comanda soltanto a chi parla di 
non disperdersi in episodi par
ticolari: è l'insieme del proble
ma — dice — che si deve met
tere sotto gli occhi della gente. 
Sarà cosi. Si apre il sipario. 
Uno scenario rosa e celeste in
terrompe il grigiore dell'am
biente. Il silenzio è assoluto. 
Tutto comincia a vivere di una 
strana vita, quasi di rimbalzo. 
Ci sono il ministro, il direttore 
del carcere, la sessuologo Iole 
Baldaro Verde, e un inglese 
dall'aria utopica, Martin 
Wright, direttore della Lega 
per la riforma penale. Tutti 
parleranno e saranno impar
zialmente applauditi. Anche il 
direttore del carcere. Per non 
parlare del magistrato di sorve
glianza, Giancarlo Zappa, ac
colto come un divo rock. Possi
bile? Pubblico ammaestrato? 
Non pare proprio da quello che 
succede quando Costanzo chia
ma sul palco Ermes Zanetti, de
tenuto da quasi vent'anni (e 
non ne ha ancora quaranta) che 

Maurizio Costanzo mentre intervista una reclusa durante la registrazione delta trasmissione 

Il «Maurizio 
Costanzo» 
registrato 
nella casa 

circondariale 
di Brescia 

Testimonianze 
dei detenuti 

ha tentato la fuga quattro voi* 
te. Dalla sala parte un applauso 
di rispetto, di ammirazione, 
perfino di festosa tifoseria. Tra 
gli applausi e i bravo, anche 
qualche fischio di ammirazio
ne. È un momento di allegria 
imprevedibile. Cosi come im
previsto arriva all'improvviso il 
pianto di un bambino. Tra le 
braccia della madre detenuta 
c'è una pìccola di dieci mesi. 
Costanzo la va a trovare. Tira 
fuori dalla fila una ragazza che 
parìa di baci negati. Proprio co
s i È stata punita dopo aver ba

ciato il fidanzato in parlatolo 
per «atti osceni in luogo pubbli
co». Dice: «Forse non sarà un 
problema importante come 
tanti altri, ma ci sono anche i 
problemi delle persone che si 
vogliono bene». Costanzo im
pugna l'argomento, ritoma in 
palco e chiede più volte al mini
stro la «depenalizzazione» del 
bacio. Man mano che passa il 
tempo, il clima si distende e il 
conduttore, abilmente, diventa 
quasi portavoce dei detenuti. 
Lo fa sempre più spavaldamen
te, spalleggiato dalla sessuolo

ga e dal professore britannico 
che, col suo linguaggio astrale, 
afferma: il carcere e un segno 
del fallimento della società. E 
poi ancora si parla di sovraffol
lamento, di decenza, di lonta
nanza della legge, di mancanza 
di umanità, di bisogni, di diritti 
e di desideri. L'ergastolano Te
baldo Cesareo dei Martinengo 
porta la testimonianza della 
sua vita. Ha sgozzato un filate
lico per rubargli una raccolta di 
francobolli. Oggi dipinge e usu
fruisce di permessi E uscito 
per 40 volte dal carcere e per 40 
volte è tornato dentro. Parla 
anche Maria, che non vuole es
sere inquadrata e offre alla te
lecamera una massa lucente di 
capelli neri. Anche lei rivendica 
A diritto agli affetti e viene ap
plaudita. Come tutti quelli che 
hanno parlato, tranne un rap
presentante delle guardie, che 
viene fischiato anche se dice co
se giustissime. Senza riguardo e 
senza paura. Ormai lo spettaco
lo sta per finire. Fra poco l'uni
co spettacolo qui dentro sarà la 
pena. Quella imposta dalla leg
ge e quella che ognuno si porta 
appresso. I detenuti comincia
no a sgombrare. Alla fine resta 
il vuoto di prima, mentre le cel
le saranno di nuovo sovraffolla
te di solitudine. Ce ne andiamo 
insieme alla troupe televisiva. 
Cancelli che sì aprono facil
mente davanti a noi, ma subito 
si richiudono. 

Mtria Novella Oppo 

Sciopero 
camionisti 
olandesi 

AMSTERDAM — Dura dal
l'alba di lunedi il blocco tutti i 
passaggi di frontiera tra Olan
da, Belgio e Germania, messo 
in atto dai camionisti olande
si. Cosi su tutte le strade del 
paese regna il caos e si sono 
create anche situazioni molto 
pericolose. Ieri pomeriggio 
erano in corso blocchi stradali 
in 64 posti diversi, mentre ne 
erano stati previsti soltanto 
24. La combattività dei camio
nisti ha sorpreso tutti compre-' 
so il sindacato socialista dei 
trasporti, il Vervoersbond. Il 
conflitto riguarda il rinnova
mento del contratto collettivo 
in questa importante branca 
d'attività delreconomia olan
dese. Con circa 7.500 imprese e 
più di 65 mila camion, l'indu
stria olandese dei trasporti 
stradali è di gran lunga la più 
importante in Europa. I nego
ziali sul nuovo contratto col
lettivo si sono Interrotti saba
to scorso dopo 21 ore consecu
tive di colloqui: un «no» oppo
sto dal padronato alle esigenze 
che pure erano moderate dei 
camionisti ha provocato una 
reazione immediata. 

Tobagi: 
scarcerato 

Laus 
MILANO — Per decorrenza 
dei termini di custodia caute
lare è stata decisa dalla Corte 
d'assise d'appello di Milano la 
scarcerazione di Daniele Laus, 
il terrorista noto come l'utista 
della «Brigata 28 marzo» che 
uccise Walter Tobagi. Daniele 
Laus, condannato in primo 
grado a 27 anni e 8 mesi, il 7 
ottobre scorso, dopo essersi 
dissociato durante il processo 
d'appello, aveva avuto una ri
duzione della condanna a 16 
anni (due dei quali condona
ti). Il 4 dicembre scorso i suoi 
due avvocati, Franco Gandolfi 
e Stefania Fiorentini, avevano 
presentato un'istanza di scar
cerazione che è stata ieri sera 
accolta in una ordinanza del 
giudice Salvini. Gli atti sono 
già stati trasmessi alla procu
ra generale della Repubblica 
per la pratica attuazione del 
provvedimento. Degli assassi
ni di Walter Tobagi restano in 
stato di detenzione soltanto 
Francesco Giordano e Mario 
Marano. Probabilmente Laus, 
detenuto a San Vittore, sarà li
berato in giornata. 

Disperata vicenda ad Ercolano 

Alcolizzato 
uccide 
la figlia 
un mese 

Era convinto che la bambina non fos
se sua - Uba picchiata selvaggiamente 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Al drappello di polizia dell'ospedale «Santobono» 
di Napoli, raccontò che aveva avuto un Incidente con l'auto e 
la bambina era morta battendo violentemente il capo sul 
parabrezza. Ma le sue dichiarazioni non convinsero il magi
strato. E la perizia necroscopica sul corpo della piccola Ma
rianna Longobardi, una bambina di appena un mese, ha 
confermato gli acchiaggianti sospetti: quel vasto ematoma 
sulla sua testa poteva essere stato provocato solo da più colpi, 
inferti con rabbia bestiale, al punto che il cranio della piccola 
era sfondato. Suo padre l'aveva uccisa perché credeva che 
non fosse sua figlia: Giuseppe Longobardi, 22 anni, alcolizza
to, disoccupato, è stato arrestato ieri. Deve rispondere di 
omicidio aggravato premeditato. 

È una storia di violenza cieca e brutale, iniziata un mese fa 
a Ercolano. Giuseppe Longobardi non ha un lavoro fisso. Si 
•arrangia» come sguattero in una pizzeria e, di tanto in tanto. 
fa qualche lavoretto come muratore. Conosce una ragazzina, 
Emilia Panico, 19 anni, e cominciano a uscire insieme. «Ero 
incinta — racconta adesso Emilia — e ci sposammo due 
giorni prima che nascesse Marianna». I due vanno a vivere 
con 1 genitori della ragazza, in una casetta nelle campagne di 
Ercolano rimessa a nuovo: la stessa dove vivono 1 genitori di 
lei, che mantengono entrambi. Ma la loro è una disperata 
storia di periferia, fatta di ignoranza e brutalità, di piccole 
grandi violenze e di alcol. Da quando c'è la piccola, incolpevo
le Marianna, Giuseppe torna a casa tutte le sere ubriaco. 
«Beveva anche prima — racconta Emilia — ma non era mai 
stato violento». Invece adesso Giuseppe ha la sbronza violen
ta. Emilia viene picchiata tutte le sere, sistematicamente. 
«Quella bambina non è mia figlia. Con chi l'hai avuta?»: i 
pochi soldi di Giuseppe vengono convertiti in vino e birra 
tutte le sere e alle accuse seguono le botte. I colpi non rispar
miano neanche Marianna, che ha pochi giorni di vita. Dieci 
giorni prima di essere uccisa a cazzotti, Marianna viene por
tata d'urgenza al pronto soccorso del «Santobono» di NapolL 
Ha lividi su tutto il corpo, e sul viso soprattutto. «È caduta dal 
letto», si giustifica Giuseppe. 

Un mese fa l'ennesima lite. Ubriaco come sempre Giusep
pe accusa sua moglie di averlo tradito. «Ma non mi picchiò — 
racconta Emilia — perché quella sera mangiavamo con 1 
miei genitori». Quando restano soli, però, Giuseppe prende la 
piccola Marianna dalle braccia di sua moglie e si avvia bar
collando verso la stanza da letto. Si chiude a chiave, alza il 
volume della televisione e inizia un pestaggio bestiale, siste
matico. Dopo venti minuti esce urlando alla moglie «hai am
mazzato mia figlia». La corsa al «Santobono» di Napoli è del 
tutto inutile: la bambina muore lungo la strada, metà del 
viso tumefatto per 1 colpi ricevuti. 

f. d. m. 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pise 
Ancone 
Perugie 
Pescare 
L'Aquile 
RomeU. 
RomeF. 
Cemeob. 
Beri 
flepoi 
Potenze 
S.M.L. 
Reggio C 
« " • * 

tvtvWinei 
Petermo 
Cetonie 
Alghero 
Cegeert 

- 5 4 
- 2 3 

6 9 
- 2 3 
- 4 12 

2 15 
12 24 
8 14 

- 1 IO 
- 1 7 

3 9 
1 10 
4 8 
2 18 

- 1 11 
O 11 
2 18 
8 14 
8 19 
2 18 
4 13 

10 18 
14 18 
14 1? 
13 18 
6 20 
3 14 
3 18 

LA SITUAZIONE — Lttefie * interessata de une distribuzione di resjit-
ve ette pressioni con velori molto «VeOeti Perturbazioni etlentiche ai 
muovono verso l'Europe centrale • successivsmente piegeno verso 
end-est interesseno merginetmente le nostre regioni nordoriemsfl • 
ojuoos deee foscie euristico. 
8. TEMPO IN ITALIA — Suso regioni settewtrioooS e su quoto o8rero> 
che uweUhwii dì tempo veriebee cerettortoete de ettemenza di entro» 
voleinenti e octoorite* Formezioni di nobb«s.fnono intense rispetto e! 
giorni scorsi, sul settore occidentale dose Pienure Pedone. Sul Golfo 
Ligure suee tesele tirrenico o sufte isole meggiori scorso ettJvrta nuvo
lose od empie «©ne di sereno. Temperature senza notevoB \ 


